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“Due cose sono infinite: l’universo e la stupidità umana, ma sul primo ho ancora dei dubbi”.

Albert Einstein

“La libertà è come l’aria. Ci si accorge del suo valore solo quando comincia a mancare”.

Piero Calamandrei

“Dio creò la donna. E, a dir il vero, da quel momento cessò di esistere la noia”.

F. Nietzsche


INTRODUZIONE

Stefano Bartezzaghi è un giornalista, scrittore e semiologo, che ha scritto un monologo sulla violenza delle parole e su quanto possa essere maschilista l’uso della lingua italiana. La brillante interpretazione di Paola Cortellesi, in occasione della premiazione ai David di Donatello nel 2018, ne ha esaltato tutta la sua drammatica realtà e contemporanea bellezza del testo, rendendolo una pietra miliare, nelle tante parole che spesso sentiamo dire con ipocrisia, a vanvera o di pura facciata, su questo gravoso e sempre più pressante argomento, per il quale al più presto, perché siamo già colpevolmente in ritardo, si dovranno trovare soluzioni efficaci, verso coloro che compiono atti incresciosi ed oltraggiosi verso le donne. Il monologo mette in evidenza come il linguaggio, sia per certi versi costruito a misura d’uomo, con dei significati che quando viene viceversa assunto al femminile umilia, disprezza e riduce l’importanza ed il ruolo nella società delle donne, che deve al contrario, sempre essere di rispetto e di uguaglianza a quello dell’uomo. Un modo di esprimersi ancora influenzato dal sessismo, che si riduce poi in uomini che stalckerizzano le donne dopo essere stati lasciati, magari dopo anni di maltrattamenti, non accettando l’inevitabilità delle cose, che in tanti episodi sfociano in femminicidi, dei quali ogni anno vediamo un numero spaventoso riempire delle fredde statistiche.

Il femminicidio o femmicidio, è un omicidio doloso o preterintenzionale di una donna, che viene uccisa da un individuo, solitamente identificato in un famigliare, il compagno, marito o ex marito che sia. Dunque un omicidio verso una persona di sesso femminile, di natura patriarcale, atto a subordinare al proprio volere in maniera fisica o psicologica la donna, arrivando a schiavizzarla e nei casi più estremi ad ucciderla, per quella che viene definita come la “violenza di genere”.

Queste persone soffrono di un grave disturbo della personalità, che li spinge a perseguitare in maniera ossessiva quella che era stata la compagna di un tratto della loro vita, ma che per fatti assolutamente comprensibili, come accade ad una moltitudine di coppie, porta alla separazione. In seguito a ciò, non rassegnandosi all’evidenza la minaccia, effettuando dei pedinamenti al fine di controllarne i suoi spostamenti, i suoi incontri, in quella che ragionevolmente dovrebbe essere la sua nuova vita con un'altra persona o in piena libertà e soprattutto la molesta con attenzioni che non sono più desiderate e che, il più delle volte, si concludono in episodi di estrema violenza.

Quello che dovrebbe essere amore, si trasforma in un qualcosa che lascia sgomento, anche chi solitamente vive insieme a colui che diventa il carnefice, come genitori, fratelli, sorelle, parenti ed amici. Ormai sono più che maturi i tempi in cui le donne debbano essere considerate paritarie in tutto e per tutto agli uomini. Gli atteggiamenti da Medioevo, epoche precedenti e successive che ne hanno ricalcato i modi, lasciamoli alla storia e molto spesso ahimè, alla cronaca nera.

La sottomissione della donna al volere dell’uomo è ormai anacronistica. Il suo grado di cultura, ha ormai raggiunto e spesso superato quello dell’uomo. Il maschio alfa, che si comporta dominando i propri simili e nella fattispecie colei che vive accanto a lui, non ha più motivo di esistere, semmai avesse mai avuto ragione di esserlo. Lasciamo che alfa, sia e rimanga unicamente una lettera dell’alfabeto greco. L’educazione maschile volta al rispetto delle donne, deve partire già dalla famiglia, dove anche il solo rapporto tra i genitori, può essere d’esempio per un corretto comportamento futuro. Anzi, visto che ne sono parte chiamata direttamente in causa, sarebbe buona cosa che fossero già i padri a provvedere all’educazione dei figli maschi su questo annoso problema, argomentandolo con giusti propositi, che dovranno poi essere mantenuti.

Ma non basta solo la famiglia, anche le istituzioni ed in particolar modo la scuola, dovranno fare la loro parte, adoperandosi in maniera sempre più pressante a tal proposito, fin dalla scuola primaria, per non dire dalla materna, affinchè anche le tante imprese sconsiderate che sentiamo di questi tempi, possano cessare, in quanto diventate oramai stucchevoli.

Ci dovrà necessariamente essere un cambiamento culturale e della società in cui viviamo, che coinvolga tutti, affinchè insieme si possa vincere questa battaglia, la brutta bestia che leva tranquillità e affligge famiglie intere. Il femminicidio colpisce senza distinzione sia ragazzine che vivono i primi amori, che spesso diventano anche gli ultimi, sia donne mature, vissute per anni con la persona con la quale si erano promesse amore eterno, ma anche famiglie ignare di avere allevato in casa, un mostro mascherato da bravo ragazzo. Quindi coinvolge in maniera totale sia la famiglia della vittima, sia la famiglia del colpevole, la cui differenza sarà nelle pesanti conseguenze che il gesto ha comportato. L’ONU ha definito la violenza sulle donne come un flagello mondiale, perché il fenomeno non rimane circoscritto ad aree particolari del globo, ma è diffuso in ogni continente ed oltretutto riguarda ogni livello della società.

In questi casi a farla da padrone non è il grado di cultura posseduto, ma certi comportamenti dettati più che altro da un modo di ragionare che volge al possesso. Ciò che solitamente mette d’accordo le coppie nella loro vita quotidiana, sono la complicità ed il compromesso, necessarie per il quieto vivere, nel momento in cui si debbano prendere delle decisioni, che vengono così supportate da entrambi, come recita un famoso proverbio “un colpo alla botte ed uno al cerchio”.

La resilienza nella coppia e la sinergia tra uomo e donna, sono fondamentali per far funzionare al meglio il loro rapporto. Infatti se la cultura fosse un elemento che potesse servire a indirizzare verso un certo comportamento, non avremmo anche studentesse universitarie che vengono fatte oggetto di molestie nelle Università dai loro docenti, che di cultura dovrebbero dispensarne a bizzeffe.

Testimonianze che scuotono le coscienze, anche se non tutti si stupiscono che accadano questi fatti incresciosi.

Più raccapricciante ancora è quando un uomo maturo violenta delle bambine, come accaduto tempo fa verso una creatura, una scolaretta che frequentava la seconda elementare, abusata da un mostro, perché solo così si può definire tale persona, dopo averla sorpresa da sola in una stanza mentre faceva delle fotocopie, costringendola a fare ciò che non si riesce neppure ad immaginare a quell’età. Viene la pelle d’oca solo al pensiero dell’atto compiuto. Credo che il ribrezzo verso questa tipologia di uomini, per i quali la suddetta definizione è puro eufemismo, mi porta a non riuscire neanche ad immaginare lo schifo di una persona, che dovrebbe essere matura ed invece compie questo gesto accanendosi senza un senso logico su queste giovani vite. Si tratta di persone malate ormai ad uno stadio irreversibile, perché non si può pensare che siano sani di mente, cosa potranno mai trovare in una creatura così piccola, ignara di quella pratica, a lei giustamente sconosciuta, che non appartiene al suo mondo, fatto di favole, giochi e spensieratezza.

Casi che possono portare a gravi effetti, come per l’alunna quattordicenne, circuita in modo subdolo dal suo docente, che con la scusa di approfondire alcuni temi di letteratura, combinava appuntamenti al di fuori dal plesso scolastico.

Il problema è sorto perchè la studentessa, si sentiva in qualche modo privilegiata da tanto interesse verso il suo percorso di studio da parte del suo insegnante, nel quale per ovvie ragioni, riponeva la massima fiducia sulla sua correttezza.

Tutto ciò ha insospettito i suoi genitori, i quali hanno denunciato il fatto alla Polizia, che dopo aver investigato, ha appurato la natura tutt’altro che benevola di questi incontri. Purtroppo la conseguenza di queste morbose attenzioni, sfociate poi in incontri di natura sessuale, hanno portato la ragazzina ad una preoccupante forma di anoressia.

Oppure la ragazzina di 16 anni, avvicinata con l’inganno fuori dalla scuola da un male intenzionato, che dopo averla caricata in auto, l’ha incappucciata, portata in un luogo appartato e usato su di lei violenza. Per non dire di un’altra adolescente abusata dal compagno della madre, che era al corrente della violenza subita dalla figlia, una cosa inaccettabile.

Quale sarà la causa che potrà scatenare in loro l’eccitazione, che generalmente un uomo normale dovrebbe provare per una donna. Per carità, con ciò non voglio dire che debbano essere violentate le donne, ma in una logica mi viene più facile, non dico accettare, perché mai potrò accettare le violenze sulle donne, ma che almeno un uomo si confronti con un essere del suo livello anagrafico e fisico, che potrebbe anche tentare di ribellarsi, cercare di difendersi, mentre una bambina, un’adolescente, cosa può fare quando subisce queste aggressioni, se non averne poi un danno permanente per tutta la sua esistenza.

Purtroppo ne sentiamo ogni giorno di casi come i summenzionati, ce ne sarebbe da fare un elenco infinito. Proprio perché ora c’è informazione, televisiva e sui social, le ragazzine dovrebbero usare tanta prudenza prima di accettare qualsiasi tipo di invito da uno sconosciuto, anche se allettante e non andare mai da sole agli appuntamenti, specie quelli che si prendono al buio. Forse quando si ha la mia età, quella di una persona non proprio nel fiore degli anni, diventa più facile dirlo e soprattutto capirlo.

Siamo stati tutti giovani e si sa che la paura a quell’età è una cosa che appena sfiora gli adolescenti, che probabilmente per soddisfare le loro curiosità e la loro voglia di crescere, di ritenersi già adulti, quando al contrario non lo sono ancora, di essere in grado di decidere da soli del proprio destino, vogliono dimostrare cose che poi si ritorceranno contro loro stessi.

Soprattutto sarà loro fatale la valutazione non corretta, delle situazioni di pericolo perché non verranno usate le opportune cautele, magari senza ascoltare i consigli di mamma, papà ed anche dei nonni, età nella quale la prudenza e la protezione verso i nipoti diventa quasi morbosa.

Questi uomini solitamente scaltri e senza scrupoli, sfruttano l’ingenuità di ragazzine che potrebbero essere figlie o addirittura nipoti per circuirle con parole dolci, che a loro insaputa rivelano la natura del maniaco o ancor peggio del pedofilo.

Mediante i social, che per i giovani d’oggi sono un luogo d’incontro virtuale dove confrontarsi su idee, pensieri o anche solo per parlare, di sfogare un qualcosa di represso, la propria rabbia, si scambiano con queste persone frasi ambigue, informazioni sui cellulari, che diventano un’arma a doppio taglio. Solitamente questi maniaci, si fanno inviare delle fotografie o nel linguaggio corrente dei selfie, nei quali sono loro stessi a suggerire come vorrebbero vederle e le ragazzine per compiacerli si vestono con abiti, mettendosi poi in posizioni, che poco lasciano all’immaginazione, con un trucco che le fa risultare più donne di quello che in realtà non sono ancora.

Quella giovinezza che così sfiorisce, dalla quale invece non si dovrebbe mai fuggire per credere di voler sembrare più adulti, perché la natura lo farà in modo naturale, seguendo il suo corso.

Credo anche che un po’ più di rispetto del proprio corpo senza esporlo più di tanto, sarebbe un bene perché poi lamentarsi, trova terreno fertile solo per ulteriori offese. E’ risaputo che da giovani, non si vedono i pericoli come quando l’età inizia a dispensare saggezza. Ma le notizie che ci bombardano durante tutta la giornata, importanti e futili, bisognerebbe scremarle e fare attenzione a quelle che riguardano soprattutto le ragazze, al fine di non incorrere in inutili pericoli, che potrebbero mettere a repentaglio la stessa vita e quella di chi veramente ci ama e ci vuole bene.

Certo sbagliando si impara, ma in questi casi pagando il tutto a caro prezzo.

Poi al di la delle situazioni che ho portato come esempio, ci sono anche dei ragazzi, ai quali andrebbe fatto un encomio in mezzo a tanta volgarità.

E’ il caso di un giovane che ha accompagnato a casa una ragazza, che aveva bevuto un po' troppo, un altro dei vizi che hanno molti ragazzi. Il video che testimonia l’accaduto dura solo 20 secondi e come si dice oggi, è già diventato virale con moltissime visualizzazioni, che spero valgano più come insegnamento, che come curiosità. E’ stato postato su un nuovo social, per una cosa utile e non futile, sul quale vengono riportati filmati di ogni genere, a volte veramente imbarazzanti per la loro stupidità, che comunque sono sempre meglio di quelli che fanno vedere scene di violenza, almeno si prova a far ridere e divertire chi li guarda. Un buon viatico in questi tempi così difficili per i giovani, che probabilmente per il troppo di inutile che hanno a disposizione, alla fine si annoiano ed in talune occasioni compiono delle azioni veramente sconsiderate.

Come le sfide fatte quasi sempre con esiti drammatici, atte solo a dimostrare un qualcosa che non sarebbe neppure necessario, ovvero per far vedere di essere degni dell’amicizia di chi comanda il gioco, anche se per me il valore dell’amicizia, non è da sporcare con simili e soprattutto inutili imprese.

L’ultima di queste prodezze, che i giovani chiamano impunemente sfide, è quella di salire sul cofano di un’auto e mentre viaggia, provare a rimanere in piedi in equilibrio, come essere su una tavola da surf sulle onde del mare.

Purtroppo l’esito di questa “challenge”, nel loro linguaggio comune, è stato drammatico per il giovane ragazzo, che è caduto dal cofano ed è stato travolto dall’auto, mentre si stava filmando durante la sua inutile e quanto mai stupida “performance”.

Come diciamo noi un po' attempati, “ai nostri tempi…”, ma io ricordo che non pur non avendo a disposizione tutte queste tecnologie, che sembrano utili per socializzare, ma a mio avviso sono invece molto divisive, poichè isolano dalle amicizie ed il miglior amico diventa lo smartphone, ci divertivamo anche solo a stare seduti sui gradini della chiesa e parlare, ridere, scherzare tra di noi, oppure tirare quattro calci ad un pallone o ad immaginare il nostro futuro, senza tanti fronzoli.

Dunque questo ragazzo ha accompagnato a casa la ragazza e nel video dalle telecamere installate nell’abitazione della giovane, lo si vede parlare con la madre della stessa, per spiegarle cosa fosse successo alla sua figliola. Una dimostrazione di responsabilità e di cortesia da parte di questo giovane, che diventa una lezione per insegnare, nel caso ce ne fosse bisogno, come ci si deve comportare con una ragazza in difficoltà, che non essendo più sobria e quindi lucida nelle sue azioni, diventa facilmente vulnerabile

Ed è proprio in questi casi che persone ben più scafate, approfittano della debolezza di colei che diventerà ben presto la loro vittima.

La situazione è stata gestita in maniera ottimale dal ragazzo, che ha accompagnato sull’uscio di casa la ragazza, che nonostante la poca lucidità ha chiesto scusa alla mamma, per essere in quella condizione. Dopo essersi presentato, in quanto perfetto sconosciuto agli occhi della donna, ha fatto presente di essere sobrio e per rassicurare ulteriormente la mamma, le dice che con lui in auto c’è la sua fidanzata e perciò non era mai rimasto da solo con sua figlia.

Credo che il tutto fosse mirato a non far insorgere nella mamma dei dubbi su quanto raccontato. Un utente di internet ha così commentato l’accaduto: “Congratulazioni al giovane che porta a casa le ragazze. Congratulazioni agli adulti nella tua vita che hanno modellato questo comportamento ed ai genitori che hanno insegnato alla loro figlia a non guidare dopo aver bevuto!”

Dopo aver visto il video, il ragazzo ha ringraziato per i complimenti ricevuti, ma ha anche sottolineato che non era il caso, perché ha solo messo in pratica ciò che i suoi genitori gli avevano insegnato.

Quindi è la dimostrazione che se i valori famigliari vengono trasmessi nella giusta maniera, sono sicuramente una bella lezione e se questa sarà metabolizzata, porterà a compiere delle buone azioni, ma anche solo azioni che nella normalità si dovrebbero compiere, senza se e senza ma.

Termino questa breve storia che ritengo potrà essere di aiuto a tanti ragazzi che vedranno il video, con quanto dichiarato dal ragazzo: “Se mai ti trovi in una situazione simile o rilevante, dove sai di avere la capacità di aiutare, aiuta. Ci sono certe cose nella vita che, sfortunatamente, non tutti sentiamo e penso che sia per questo che il mondo sia così. Sono molto grato ai miei genitori per avermi cresciuto nel modo in cui hanno fatto e onestamente, non penso che avrei agito allo stesso modo se mi avessero insegnato diversamente.

Quello che sto cercando di dire è che, anche se apprezzo molto l’attenzione e i complimenti, ciò che ho fatto non dovrebbe essere qualcosa di eccezionale”.

Poi c’è anche un altro episodio, nel quale l’intervento tempestivo ha evitato peggiori conseguenze. Riguarda una ragazza inseguita da un ragazzo in città, mentre stava andando tranquillamente, come tanti, per la sua strada, che ad un certo punto l’ha affiancata chiedendole il suo cellulare. Al diniego della ragazza, ha iniziato a tirarle i capelli fino a strapparglieli, prenderla a pugni nello stomaco, morsicarle una mano, finchè fortunatamente nei paraggi passava un ragazzo che, vista la scena, si è immediatamente precipitato sull’aggressore buttandolo a terra ed immobilizzandolo, salvando così la ragazza da conseguenze ben più serie. Questo ragazzo era in preda agli effetti dell’ultimo ritrovato in fatto di droghe sintetiche, la cocaina rosa, tra l’altro molto costosa, che provoca delle situazioni devastanti sul cervello, scatenando tra le altre a chi la assume, la paura che tutti gli siano contro. Oltretutto pare che questo ragazzo, fosse anche una brava persona, che probabilmente mal consigliata, ha voluto provare, magari per una volta sola, quali sensazioni si potessero provare dopo aver assunto una droga.

La ragazza è ovviamente rimasta traumatizzata dall’esperienza negativa vissuta e sta vivendo un percorso con degli specialisti, per poter uscire da quel tunnel pieno di incubi. Il dramma è che ogni volta che viene alla luce una nuova droga, i suoi effetti sono sempre peggiori e più devastanti della precedente. Una drammatica escalation, una spirale che fa sprofondare verso un baratro, nel quale nonostante tutto i giovani, a conoscenza dei danni che può provocare, pensano di provare chissà quale “sballo”, rovinandosi la salute e soprattutto la vita, loro e dei propri genitori, spesso ignari di quanto accade ai figli.

Tornando al monologo di Paola Cortellesi, sono convinto che dovrebbe essere riproposto non solo il 25/11 in occasione della giornata sulla violenza sulle donne, che erroneamente si considera in quella data, ma che al contrario deve essere tutto l’anno, ogni mese, ogni settimana, ogni giorno e nella stessa, in ogni ora, minuto e secondo.

BASTA con le foto di Giulia, Teresa, Alina, Yana, Floriana, Svetlana, Margherita, Concetta, Etleva, Vincenza e tante altre di un elenco infinito. BASTA con le foto riportanti migliaia di eleganti scarpe rosse tacco 12, simbolo del femminicidio, esibite ogni qualvolta che questo avviene. BASTA con le panchine rosse, che vengono sistematicamente imbrattate, devastate, senza la considerazione che al contrario meriterebbero avere per ciò che rappresentano. BASTA con le fiaccolate di gente di buona volontà con le candele della speranza, ogni volta spente da un vento malefico che soffia in senso contrario, per poi essere riaccese, ma ancora una volta invano. BASTA con le foto di donne massacrate dal proprio “amore”, che dopo aver subito ciò che non si dovrebbe mai subire, loro stesse proferiscono frasi e comportamenti che tendono a giustificare la violenza subita, che invece deve sempre essere denunciata, fin dalla prima volta.

Succede come se le vittime fossero soggiogate dalla Sindrome di Stoccolma, ossia da quell’inconsueto stato psicologico, che interessa chi subisce abusi ripetuti, che paradossalmente li portano a nutrire sentimenti positivi verso chi infligge loro violenza e possono passare dalla solidarietà, fino ad arrivare all’innamoramento del proprio persecutore.

Ne abbiamo già viste troppe di queste foto, non si può ogni volta, far finta che prima non sia successo nulla, che sia solo la solita ondata emozionale del momento che ci sconvolge e coinvolge, per poi tornare alla nostra vita, lasciando che la tragica vicenda venga inghiottita dall’oblio.

BASTA per la vergogna di un uomo, ma più spesso del branco, di insultare o deridere le donne per il loro aspetto fisico o ancor peggio per quelle donne che sono portatrici di handicap.

Non si ricevono solo carezze nella vita, purtroppo saranno più gli schiaffi, anche intesi non materialmente, una cosa da imparare fin da piccoli, per potersi creare una corazza che ci difenda e ci ripari dai pericoli. L’uomo che picchia una donna è poca cosa, anzi non è proprio niente. L’uomo che ammazza il fiore della vita è una nullità assoluta, la donna è vita. Bisognerebbe imparare a capire quando una relazione finisce, anche se uno dei due continua a sperare di recuperarla perché ama ancora chi lo ha lasciato.

Piuttosto che molestare la persona con la quale si sono comunque vissuti dei bei momenti di vita, sarebbe opportuno conservarne il ricordo e magari rimanere amici, perché checchè se ne dica, può esserci amicizia tra uomo e donna, senza avere fini reconditi. Sarebbe un giusto comportamento tra persone che prima di tutto si rispettano, dopo essersi amate. Invece perché a volte si arriva al gesto contradditorio di uccidere la donna amata e togliersi la vita o avvisare Carabinieri o Polizia dopo aver ucciso la propria compagna?

Eliminiamo un passaggio in questi drammi e quest’uomo, che non merita certo di vivere in questo mondo, si tolga la sua, prima di fare l’insano gesto verso una persona innocente, così farà soprattutto del bene a se stesso.

BASTA con i femminicidi, BASTA uccidere le donne, BASTA che ad uccidere siano soprattutto coloro i quali hanno giurato amore eterno fino all’attimo prima di sferrare il colpo mortale. Per tutte queste gravi forme di violenza che fanno male, molto male, diciamo a gran voce, soprattutto noi uomini, una volta per tutte, BASTA!

Non si può descrivere la bellezza della luce che rifulge negli occhi di una donna innamorata, allora perché spegnerla senza averne il diritto?

Amore non è possesso, amore deve essere libertà, indipendenza.

Quando si usa violenza su di una donna non le si infligge solo un danno fisico, peraltro grandissimo e gravissimo, ma soprattutto un danno morale permanente, che ricorderà per tutta la vita.

Quando si picchia una donna o le si usa violenza verbale, l’uomo cessa immediatamente di essere un uomo.

Il gesto vile di una cattiveria estrema, inaudita, allorchè le donne vengono sfregiate con l’acido, che oltre ad infliggere dolore, segnerà per sempre il loro volto oltre che la loro mente.

Un altro problema di questi ultimi anni, è stato sicuramente il COVID19, che ha moltiplicato i casi ed inasprito la violenza. Nel periodo del lockdown il non poter uscire e stare tutto il giorno a contatto tra le mure domestiche, che dovrebbero essere un luogo sicuro, ma che in questi casi diventano una prigione, con colui che pensa di essere il titolare unico di mente e corpo della persona che crede o finge di amare, ha certamente peggiorato la situazione.

L’inferno di una donna ricoverata per molte volte in ospedale in seguito alle percosse del marito, che la costringeva, come se non bastasse, a dormire nella cuccia del cane sul balcone.

Il tempo aspettato prima della denuncia, che ha poi portato ad una condanna di cinque anni, come dice il giudice, è dovuto ad una remora, “la donna non denunciò per paura di morire, una sua amica era stata vittima di femminicidio”. Quindi la paura che frena prima di denunciare dopo aver sopportato troppo a lungo, per non fare la stessa fine, che senza denuncia però avrebbe avuto molte probabilità di essere la stessa dell’amica.

In questo caso però è stato uno dei suoi figli di soli 13 anni, che probabilmente stufo, ma più che altro spaventato, dal vedere i maltrattamenti subiti dalla donna, ha provveduto a denunciare il padre, parlandone a scuola, salvando così di fatto la mamma.

Un altro caso riguardante l’intimità famigliare, quando diventa una prigione. Una donna che per sedici anni ha subito i soprusi di un marito violento, che ha sposato per realizzare il sogno di ogni donna, costruirsi una famiglia con colui che sembrava essere l’uomo giusto. Ma il futuro che nella sua mente aveva programmato, andrà invece presto disilluso portandola a sbattere contro un muro. La violenza dapprima fisica, con dolorose percosse, calci nella schiena, con corse al Pronto Soccorso ogni volta per farsi medicare, alla quale poi si aggiungerà quella psicologica, distruggeranno piano piano la donna.

Ogni giorno che passava, la situazione peggiorava sempre più, finchè un giorno per porre fine a quella che era diventata una “non vita”, tentò anche l’estrema soluzione quella del suicidio, non vedendo altre vie di fuga. Anche in questo caso sarà l’intervento della figlia, di appena 11 anni, a salvarla dal peggio.

Un’altra drammatica situazione era ormai arrivata ad un punto di non ritorno e così la donna decise di fuggire via con i suoi bambini. Alla stazione avvenne una cosa che le cambierà per sempre la sua vita. Una donna delle Forze dell’Ordine, notò questa donna dall’aspetto non certo rassicurante, che presentava problemi evidenti nel comportamento.

Le si avvicinò dicendole parole che la faranno uscire dall’incubo, “Signora venga, da questo momento la proteggiamo noi” e con lei si recò finalmente a sporgere l’agognata denuncia.

Sarà poi portata in un centro antiviolenza e casa di accoglienza per donne maltrattate che fa parte della fondazione "Una Nessuna Centomila", nata da un concerto, che si ripete ogni anno ed annovera come testimonial diversi cantanti ed attori, sia donne che uomini, per la raccolta di fondi a sostegno dei tanti centri antiviolenza e delle case rifugio.

Seguirà da parte della donna, la scrittura di un libro, a riguardo della sua drammatica esperienza, per mettere al corrente chi come lei, si trova in quella situazione, per convincere che l’unica strada percorribile per uscirne è la denuncia, per una rinascita a nuova vita, per se stessi e se ci sono, anche per i figli. Tanti sono i bambini che si prendono con grande coraggio, questo gravoso onere per salvare la loro mamma, dopo aver visto scene inenarrabili, film che rimarranno per sempre proiettati nelle loro memorie. Queste brutali esperienze, siano esse uno stupro, dei maltrattamenti inflitti sul suo corpo, le parole che vengono usate per togliere ed offendere la dignità alla donna, episodi per i quali, come uomo, provo ribrezzo solo a pensarli, saranno un’esperienza vissuta che le segnerà come una cicatrice sulla pelle, nel loro intimo più profondo.

Questi violenti traumi, che potrebbero anche essere anche compiuti nel loro diabolico insieme, faranno vivere alla donna violata, in un modo non sereno, quello che dovrebbe essere al contrario un momento gioioso, il rapporto con la persona amata, in tutte le sue mille sfaccettature, dove anche il solo bacio porterà con se un forte dubbio sulla veridicità e la sincerità di quel gesto, che sprigiona nella normalità tanto affetto ed intimità, perché ci sarà sempre una perplessità, che le oscurerà la luce della bellezza dell’amore puro. Attenzione però, ricordiamoci di non fare di tutta l’erba un fascio. Questo monologo dovrebbe al contrario essere un promemoria, un monito, per ricordare ad ogni uomo, anche quello che rispetta ed ama le donne, di essere sempre più consapevole che in questa battaglia, non solo i gesti, benchè violenti, ma anche le parole contano molto più di quello che pensiamo. Un vecchio proverbio, che la saggezza di mia nonna spesso soleva ricordarmi, tra l’altro citato anche nella Bibbia recita, “ne uccide più la lingua della spada”.
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